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32CORRIERE DELLA SERA

Coronavirus L'interdipendenza dei mondo
contemporaneo è sempre più spinta e profondamente
ambivalente. Isolarsi completamente è ormai più difficile

L'EMERGENZA CHE BICI IIA1VIA
AL «BENE COMUNE GLOBALE»
di Mauro Magatti

due mesi
dall'inizio
del conta-
gio, l'impat-
to del coro-
navirus è già
imponente:
si va verso i

1oo_000 infetti (l'ultimo bol-
lettino Oms parla di 80.000) e
i 3.000 morti. Senza contare le
pesanti conseguenze econo-
miche e occupazionali che in-
cideranno su tutto il 2020.
Dopo l'Aids, l'Ebola la Sars
— e i diversi (e inascoltati) al-
larmi lanciati dagli scienziati
nel corso degli anni — il Co-
vid-19 ha trovato tutti impre-
parati: governi, ospedali,
mercati, media, cittadini. Per
questo può essere utile anno-
tare alcune lezioni che le vi-
cende di queste settimane la-
sciano in eredità.
Prima lezione: per quanto

avanzate, le nostre società ri-
mangono vulnerabili. Una ov-
vietà? Forse. Ma la paura di
questi giorni non è forse il
sintomo di una società che si
pensa invulnerabile? E dove la
morte è rimossa? Se come
canta Omero «tutte le morti
sono odiose per il misero
mortale» è pur vero che i mi-
lioni di morti quotidiani ri-
mangono invisibili, richiusi
nel recinto della vita privata.
Per risvegliare la percezione
collettiva della nostra costitu-
tiva fragilità, ci vuole qualcosa
che ci coinvolge tutti. Come
un'epidemia appunto. A ricor-
darci che, per quanto potenti
possiamo diventare, non pos-
siamo pensare di controllare
tutto. Rompendo in modo
clamoroso tutte le routine in
cui la vita sociale è organizza-
ta — impressionanti la Mila-
no «sospesa» di questi giorni
— il coronavirus ha brusca-
mente riportato alla ribalta

questa verità che tendiamo a
nascondere.
Seconda lezione: la solida-

rietà e l'empatia sono tratti
fondamentali che ci fanno ri-
conoscere come esseri uma-
ni. Al di là di ogni latitudine,
di ogni cultura, di ogni reli-
gione. Quanto hanno emozio-
nato le morti dei primi medici
e infermieri che hanno curato
il virus? E chi non si è sentito
dalla parte di questi uomini e
donne che, coraggiosamente
e consapevolmente, hanno
accettato di essere in prima li-
nea nel combattere un male
che fin dall'inizio è apparso
insidioso? Gesti straordinari
sì, ma che si ripetono in ogni

Futuro
La cooperazione
internazionale
è una chance dalla quale
non possiamo
più prescindere

luogo e in ogni tempo. Anti-
doto al cinismo contempora-
neo che ci spinge a non crede-
re più a nulla, sono proprio
questi atti di nobile generosi-
tà che ci restituiscono un po'
di speranza sul fatto che la ca-
pacità di prenderci cura gli
uni degli altri non è una so-
vrastruttura morale, bensì un
elemento costitutivo della no-
stra comune umanità.

Terza lezione: l'interdipen-
denza del mondo contempo-
raneo è sempre più spinta e
profondamente ambivalente.
Da un lato, i sistemi avanzati
ad elevata interconnessione
sono esposti a essere veloce-
mente scalati. Le barriere so-

no sempre penetrabili, isolar-
si completamente è sempre
più difficile. Il che significa
anche che siamo tutti porta-
tori di una responsabilità reci-
proca. Nel bene come nel ma-
le. Dall'altro lato, la coopera-
zione internazionale è una ri-
sorsa dalla quale non
possiamo più prescindere.
Non appena gli scienziati ci-
nesi hanno cominciato a con-
dividere le prime informazio-
ni sul nuovo virus è stato stra-
ordinario vedere la mobilita-
zione convergente dell'intera
comunità scientifica mondia-
le. Dalle nostre ricercatrici
dello Spallanzani — prime ad
aver isolato il virus — agli
americani che ne hanno dif-
fuso l'immagine in 3D, ciò che
si è visto all'opera è una co-
munità che parla la medesi-
ma lingua, usa la stessa meto-
dologia di lavoro, mette in co-
mune i risultati acquisiti. Una
ricchezza enorme che ci uni-
sce e che è destinata a cam-
biare per sempre il destino
della nostra specie.

Quarta lezione: accanto al-
l'epidemia siamo stati investi-
ti anche dall'infodemia. Da
sempre centrale, la paura ri-
mane un aspetto fondamen-
tale anche nelle società uma-
ne avvolte dalla infosfera. Do-
ve le informazioni, cioè, circo-
lano velocemente e in larga
parte al di là di ogni controllo.
Abbiamo la scienza che ci aiu-
ta. Ma è bene non dimentica-
re che quando si parla di ri-
schio, si entra nel campo del-
le valutazioni (di solito diver-
genti tra gli stessi scienziati) e
di comportamenti collettivi
(che sfuggono alla semplice
razionalità) I danni della cat-
tiva informazione sono enor-
mi, soprattutto quando ali-
mentano l'odio e la divisione.
Dobbiamo sapere che è e sarà

così. Un motivo in più per la-
vorare senza sosta per raffor-
zare l'educazione delle perso-
ne, migliorare la qualità delle
informazioni che circolano,
intervenire per isolare e san-
zionare chi diffonde false no-
tizie e specula sulla paura.

Quinta lezione: nel mondo
globale e interconnesso, il
ruolo dello Stato, della politi-
ca, delle istituzioni resta fon-
damentale. Anche se cambia
di natura. Più che una sfera li-
scia e senza discontinuità, la
società globalizzata è un po-
liedro costituito datante facce
in relazione. In queste setti-
mane, ogni Paese ha dovero-
samente pensato prima di tut-
to alla salute dei propri con-
cittadini e alla sicurezza dei
propri confini Ogni governo
ha preso le proprie misure di
prevenzione; ha stanziato
fondi per proteggere le pro-
prie imprese. Il senso di ap-
partenenza nazionale si è av-
vertito ancora più forte pro-
prio nel momento in cui ci
sentivamo parte di un destino
globale. Ma al tempo stesso
proprio la gestione dell'emer-
genza coronavirus dovrebbe
farci capire che la sovranità di
ogni singolo stato esiste oggi
solo in relazione a ciò che la
circonda. Esiste, cioè, un «be-
ne comune nazionale» nel
quadro di un «bene comune
globale». Fuori da questa cor-
nice, l'autorità politica si tra-
sforma in un fattore di critici-
tà, un innesco che, alimen-
tando conflitti e ritorsioni, fi-
nisce per aggravare i
problemi.
Nessuno sa quanto tempo

ci vorrà per trovare un vaccino
per uscire dalla emergenza.
Cerchiamo però intanto di
maturare una maggiore con-
sapevolezza del nuovo tempo
che viviamo. © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Scenario politico
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